
Note

Fonte Riccardo Raineri da:

 “L’antica stirpe dei RAINERI di Salto

 Da Carlo Magno a Mussolini.

Dalla cattedra pontificia alla miseria di un prete di campagna”
.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.

Le lettere di Don Sebastiano al Conte Antonio Pepoli
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La foto che Don Sebastiano (povero prete di campagna), spedì al C.te Antonio Pepoli nel 1933.


Prima lettera    (Casticciano li 11 Novembre 1933 –XI-).



Ill.mo Sig. Conte


Le rendo grazie della fotografia che mi ha mandato, per ora sono molto occupato in un’affare molto serio, interessante forse, l’esistenza della nazione stessa e del presente regime. Non so, voglio sperare che mi sia sbagliato, e che siano solo mie apprensioni, fantasie insomma. Ad ogni modo la cosa verrà chiarita in questi giorni. Se, come spero, possa venire a Bologna, non mancherò di farle visita e di preannunciare il mio arrivo. Le porgo le mie congratulazioni per lo scampato pericolo, e spero che presto sarà totalmente ristabilito. Le date precise della nascita del Duce e di Donna Rachele non l’ho presenti.


Veramente l’onomastico del Duce è il giorno di S. Benedetto, perché Benito è nome spagnolo che significa Benedetto. La data della sua nascita non la ricordo. Quest’anno, nel 50° compleanno, si sono fatte grandi feste a Forlì e d’intorni, ma i giornali non hanno potuto pubblicare nulla. Per ordine del Duce, ogni centuria di militi è stata invitata a mandare alle Caminate quattro vecchi militi che avessero più di tre figli, ossia cinquanta militi. Questi militi furono concentrati a Forlì, armati di tutto punto e poi su grandi gip, andarono alle Camminate, accompagnati dai loro comandanti.


Furono ricevuti dal Duce, e dopo il saluto alla voce, vennero sciolte le righe. Chiacchierò un po’ con loro, li invitò a bere vino e birra, dopo li condusse sui merli della rocca e fece sparare 4 caricatori. Uno in onore di suo padre Alessandro, uno in onore di sua madre Rosa Maltoni, uno in onore di suo fratello Arnaldo, ed uno in onore del povero Sandro, figlio di Arnaldo e suo nipote.


Dopo consegnò a ciascun milite cento lire, e dieci lire per ogni figlio, come ricordo. Fece un discorso e disse che ai loro figli ispirassero le idee del fascismo e loro portassero il suo affettuoso saluto. Chiuse il discorso dicendo: Abbiamo celebrato il primo cinquantesimo, celebreremo anche il secondo, ed allora avremo l’orgoglio di avere salvato il mondo. Questi militi ritornarono a casa tutti entusiasti.


Alla sera si fecero illuminarie e fuochi artificiali in quantità, ma i giornali non hanno potuto pubblicare nulla, e così, Sig. Conte, ne doveva essere allo scuro.


Scusi se non mi posso dilungare di più, d’altra parte non avrei notizie molto importanti da comunicarle. L’arciprete di S. Lorenzino (?) di Riccione, le avrà detto che sono un tipo rustico e strano, non può aver detto che così.


Le porgo i miei più cordiali saluti, colla speranza di far la nostra conoscenza personale.









Dev.mo








   D. Sebastiano Raineri

.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.

Seconda lettera    (Casticciano li 11 Gennaio 1934 –XII-).

Ill.mo Sig. Conte
            Se anche ella, a proposito della Rocca delle Caminate, è dello stesso parere del Prof. Carpini, restiamo perfettamente amici, perché tanto, è una cosa di poca importanza; però, franchezza per franchezza, le dirò che io non avrei mai pensato che, non dico ad una tale persona, perché non lo conosco, ma ad una persona posta in un posto così importante, possa essere venuta in mente una sciocchezza simile. Anzi, di questo abbiamo parlato anche in un convegno di persone ben più intelligenti e colte di me.

                L’altro giorno fui chiamato da un certo professore meridionale, intelligente e cafone, il quale mi mostrò un atlante antico, compilato da un non so qual pezzo grosso di un’università dell’alta Italia. Il foro dei Troentini (?) ed il Castro Mutilo, vi erano segnati proprio dove, in un mio studio, ho congetturato. Feci le debite spegazioni, e quel furbaccio mi disse: Vuol scommettere che quest’atlante è stato copiato da un atlante Tedesco? Ah! Quei Tedeschi sono fini!

                Di fatto, la lettera che aveva ricevuto dal professor compilatore dell’atlante, era qualche cosa di miserabile. Allora io esclamai: - Questa gente è simile alla salsiccia. Sono pieni di erudizione, che non possono mai digerire! -

            Senta Sig. Conte, io non so qual favore ella abbia intenzione di chiedere al Duce o ad un membro della sua famiglia. Posso dirle però che è una cosa molto delicata. Non intendo entrare nei suoi affari, ma essendone all’oscuro, non so che dire, specialmente in questi momenti un po’ burrascosi…

Ad ogni modo mi informerò da fonte competente.

            Vede, io conosco perfettamente il mistero della caduta di Arpinati. Nessuno lo crederà, ma io so, dico so Signor Conte: - Arpinati è caduto perché non era un fascista. - 

            In questi giorni mi è capitato un affare un po’ curioso, che forse potrebbe condurmi ad un abboccamento col Duce, cosa trattata fra il Ten. Colonnello dei Carabinieri, il fratello di latte di Mussolini, ed io. Né il Prefetto, né la Questura, ne sa nulla. Dico questo, per farle comprendere che se dico qualche cosa, ne so il perché.

            Se veramente si tratta di cose che ne valgano la pena, non avrà che da venire a Forlì. Intanto io in questi giorni, farò un accenno di quanto ella mi ha scritto, e gliene manderò notizia.

            Saluti cordiali.         

 

                                                                                    



    Dev.mo

                                                                        



        Don Sebastiano Raineri
***
            Questa lettera mostra fra l’altro, quanto siano state sospettate già all’epoca, le possibilità di un intrigato complotto per i fatti accaduti a Bologna, fatti che nella successiva lettera vengono trattati da don Sebastiano. Tali vicende, le troviamo esposte nel seguente articolo:

 
            La sera del 31 ottobre 1926 a Bologna, nel pieno delle celebrazioni della rivoluzione fascista, Mussolini è fatto segno di un colpo di pistola. Nel parapiglia che segue, un ragazzo identificato come l'attentatore viene massacrato; è Anteo Zamboni, terzogenito sedicenne di un tipografo già anarchico e ora fascista e amico del leader del fascismo bolognese Leandro Arpinati. L'attentato fa scattare in tutta Italia la reazione dei fascisti da strada, e dà l'esca per la promulgazione delle leggi eccezionali che sanciscono l'instaurazione della dittatura. Intanto la giustizia, sia pure fascista, segue il suo iter: si fanno le indagini, si processano i familiari di Anteo, che finiranno condannati chi alla galera, chi al confino. Ma è stato un complotto di famiglia o entrano in gioco altri attori, magari il mondo facinoroso del dissidentismo fascista? Anteo è un tirannicida, una pedina di un gioco più grande di lui, o addirittura la vittima casuale di una violenza di piazza? Attorno a questo enigma si sono mossi gli inquirenti allora, e si sono interrogati antifascisti e storici per decenni, e ancora oggi non si è scoperta la verità. (nota Riccardo Raineri)

.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.

 

Terza lettera    (Casticciano li 31 Ottobre 1936 –XV-).

 Ill.mo Sig. Conte
 

  Le sono assai grato della memoria che serba di me, mentre io, nelle miserabili avventure della vita, non posso esprimerle con la frequenza che desidererei i miei sentimenti e la memoria che sempre serbo di lei.

  Comprendo benissimo l’esultanza dei Bolognesi per la venuta del Duce, e mi spiego benissimo che la cittadinanza di Bologna, col suo travolgente entusiasmo, abbia inteso riparare l’onta dell’attentato, nel quale il popolo di Bologna non aveva niente a che fare. Il giovinetto che fu ucciso sul fatto, non fu quello che sparò contro il Duce, e questo è certo Signor Conte.

  In secondo luogo, il colpo era diretto da mano ferma e mira precisa, e se il colpo non riuscì, dipese dalla corazza; ed anche questo è indiscutibile.

  Ella sorriderà a queste mie nette affermazioni, eppure sono vere. Insomma Signor Conte, anche noi disperati, abbiamo direi il nostro quarto di nobiltà. Dirò di essere al corrente di cose, che non giungono alle alte sfere. Insomma, anche la miseria ha le sue soddisfazioni, non si crederà, anzi, non si crede, ma è così!! …

  Ella mi parla di alcuni miei scritti, e ricorda “La Rocca delle Caminate”. Orbene, La Rocca delle Caminate è l’ultimo capitolo di “Terra del Duce”, lavoro che ancora non ho potuto ridurre a casa Signor Conte. I miei scritti sono molto duri, e senza un lungo studio, non si possono comprendere e sottoporre a critica. Lo dico senza darmi delle arie; ma chi vuol esaminarli, bisogna che comprenda che sono i figli di dieci anni di fatica, e che  comprenderli e criticarli, è necessario un po’ di studio, e credo si debba capire.

  Spero di poterle far leggere la Terra del Duce, dove c’è anche un capitolo “Della famiglia Raineri”, però l’avverto che sono molto rivoluzionario, e non si faccia caso se le antiche tradizioni dei cronisti  sono da me trattate, diciamo così, come meritano.

 

  Chi è Mussolini?

  Se lei Signor Conte, salisse sulla torre degli Asinelli, e con un grande megafono ella chiedesse ai Petroniani: E’ più grande Mussolini o Alessandro?

  La risposta, per una ragione od un’altra, sarebbe: Mussolini!

  Senza convinzione, ma non importa.

  E’ più grande Mussolini o Cesare?

  Si risponderebbe: Mussolini!

  E’ più grande Napoleone o Mussolini?

  Mussolini! Si risponderebbe per ragioni ben chiare.

  Ma se ella chiedesse perché, nessuno saprebbe risponderle.

 

  Mussolini fonda gli Imperi e non li tiene per sé, ma li dona!!!

  Ecco perché Mussolini è Mussolini.

 

  Scusi Signor Conte, di questo mio modo di scrivere un po’ sbarazzino, che vuole, anche la miseria vuole il suo sfogo.

  Col più profondo ossequio.

                                                                                    Dev.mo

                                                                           Don Sebastiano Raineri

.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.-.
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